L’Agenzia Nazionale: le competenze dal sequestro alla confisca definitiva.

Il DL modifica diverse disposizioni della legge 575/65, modulando i rapporti con l’autorità giudiziaria (sequestri di prevenzione e sequestri ex art. 12 sexies relativi a delitti di cui all’art. 51 comma 3 bis c.p.p.).

col decreto di sequestro il Tribunale misure di prevenzione ed il Giudice penale, senza alcuna discrezionalità, devono nominare amministratore giudiziario l’Agenzia, impersonalmente intesa.

l’Agenzia deve, al pari dell’odierno amministratore giudiziario,  provvedere alla custodia, alla conservazione e all'amministrazione dei beni sequestrati nel corso dell'intero procedimento, anche al fine di incrementare, se possibile, la redditività dei beni.

L’amministrazione è svolta dall’Agenzia, con facoltà di compiere gli atti di straordinaria amministrazione  (stare  in giudizio,  contrarre  mutui,  stipulare   transazioni,   compromessi, fidejussioni, concedere ipoteche, alienare immobili ed altri) previo rilascio di nulla osta del giudice. Trattasi di compito estremamente impegnativo e di non semplice espletamento se relativo a migliaia di beni diffusi su tutto il territorio nazionale;
lo svolgimento da parte dell’Agenzia di tutte le attività di amministrazione  (oltre che di esecuzione del sequestro), avviene in proprio (utilizzando proprio personale) ovvero:

facendosi coadiuvare, sotto la  propria  responsabilità, da tecnici o da altre persone retribuite;
avvalendosi, ove possibile,  di  coadiutori  ed  esperti  scelti  tra  gli iscritti nell'Albo nazionale degli amministratori  giudiziari;

nel caso in cui il sequestro abbia ad oggetto aziende si avvale preferibilmente di persone scelte nella sezione di esperti in gestione aziendale dell'Albo nazionale degli amministratori giudiziari
.

All’Agenzia è dovuto il rimborso delle spese sostenute dai soggetti suindicati con provvedimento adottato dal Giudice (Tribunale misure di prevenzione, sentito il giudice delegato, ovvero giudice penale), impugnabile dall’Agenzia (ma non dai soggetti indicati), sulla base di determinati criteri. 

Il Giudice, su richiesta dell’Agenzia, può concedere acconti In relazione alla durata dell'amministrazione e per gli altri giustificati motivi.

Le liquidazioni e i rimborsi suindicati sono disposti prima della redazione del conto finale, sono inseriti nel conto di gestione e sono prelevati dalle somme eventualmente esistenti nell’ambito del procedimento nel caso di confisca; se queste sono insufficienti o il sequestro è revocato sono poste a Carico dello Stato.

E’ introdotta una disciplina transitoria
, secondo cui sembra potersi desumere che continuano ad applicarsi le disposizioni previgenti fino alla data di entrata in vigore del regolamento ovvero,  dell'ultimo dei regolamenti previsti dall'articolo 4 (da emanarsi entro 6 mesi dall’entrata in vigore del DL), con riferimento:

sia ai procedimenti relativi all’amministrazione, destinazione dei beni, assegnazione dei beni successivi alla confisca definitiva (di cui all'articolo 1, comma 3);
che con riferimento ai procedimenti in sede di prevenzione e penale (di cui al medesimo articolo 1, comma 3, lettere b) e c), pendenti).

Dunque, successivamente alla data indicata troverebbero immediata applicazione le nuove disposizioni, come sembra desumersi anche dall’art. 4, comma 1, lett. c)
.

In forza di tale disciplina all’Agenzia sarebbe attribuita la competenza per tutti i beni sequestrati e confiscati (non definitivamente), con conseguenze operative facilmente intuibili in considerazione dei numerosissimi provvedimenti di sequestro in atto, relativi ad una pluralità di beni.

L’Agenzia Nazionale: considerazioni e proposte di modifica del DL.

Da tempo si sentiva la necessità di una riforma organica della materia dei sequestri e delle confisca e della destinazione dei beni confiscati per consentirne la migliore utilizzazione per finalità istituzionali e sociali.

Il legislatore interviene, con lo strumento del decreto legge, sulla amministrazione e destinazione dei beni confiscati, istituendo l’Agenzia nazionale.

Appare condivisibile l’impostazione indicata nella relazione al decreto legge, secondo cui : l'aggressione ai patrimoni mafiosi costituisce  lo strumento più efficace di lotta alle mafie unitamente alla prioritaria esigenza di rendere rapido ed effettivo l'utilizzo dei patrimoni ed a tal fine si istituisce un organismo finalizzato ad assicurare anche l'unitarietà degli interventi e, soprattutto, a programmare, già durante la fase dell'amministrazione giudiziaria, la destinazione finale dei beni sequestrati, con immediatezza rispetto al provvedimento definitivo di confisca.

A fronte del condivisibile obiettivo emergono dal DL  scelte che rischiano di scontrarsi con difficoltà operative ed organizzative derivanti, in primo luogo,  dal rilevante numero di beni sequestrati e dalle esigenze proprie della fase giudiziaria, oltre che dalla eccessiva concentrazione delle competenze non accompagnate da idonee misure organizzative e finanziarie. Tali criticità dovrebbero  consigliare maggiore cautela nella portata delle innovazioni, predisponendo moduli progressivamente estensibili (anche con successivi interventi normativi) all’esito della positiva sperimentazione delle prime riforme adottate.

L’accentramento dei compiti di Amministrazione in capo all’Agenzia rischia:

· di disperdere il contatto diretto tra giudice ed amministratore che consente, da un lato una proficua gestione del procedimento di confisca attraverso le informazioni acquisite dal giudice, dall’altro una più spedita individuazione di ulteriori beni da sequestrare;

· di non tenere conto delle difficoltà operative derivanti dal gran  numero di sequestri emessi in sede penale (da centinaia di giudici diversi -gip, Tribunali, Corti- aventi sede in 26 capoluoghi di distretto e 167 capoluoghi di circondario)  e di prevenzione (Tribunali avente sede in 110 capoluoghi di regione). Pur essendo concentrati gran parte dei provvedimenti (circa l’85%) in 6 regioni (Calabria, Campania, Lazio, Lombardia Puglia, Sicilia), comunque sarebbero interessati un numero rilevantissimo  di uffici giudiziari (12 capoluoghi di Corti d’Appello, 68 capoluoghi di circondario, 35 capoluoghi di circondario sede di Tribunali misure di prevenzione) e beni sequestrati da tali AG ubicati su tutto il territorio nazionale.

· di non consentire una rapida esecuzione dei provvedimenti cautelari concentrata in un unico soggetto, pur se articolato sul territorio, che dovrà curare l’esecuzione del sequestro, una fase che non consente alcuna criticità per il necessario effetto “sorpresa”, diretto ad evitare dispersione dei beni e che richiede la contestuale esecuzione su tutti i beni, con necessità di raccordo con la polizia giudiziaria delegata e gli ufficiali giudiziari. A ciò vanno aggiunti i provvedimenti di revoca del sequestro che intervengono nel corso del procedimento.

Non appare ben valutato il riparto di attribuzioni tra Agenzia e giudice nell’amministrazione dei beni, essendo  attribuita all’Agenzia le  determinazioni  necessarie  al   fine   di   assicurare la tempestiva destinazione dei beni confiscati, senza necessità di alcuna comunicazione o provvedimento del giudice, pur se per il compimento dei necessari atti di straordinaria amministrazione è previsto il nulla osta del giudice;

Non vanno  sottovalutate la difficoltà operative rilevate con riferimento alla liquidazione delle spese dei coadiutori ed ausiliari dell’Agenzia, attribuite al giudice pur escluso dalla loro scelta e valutazione. Anche se è prevista la trasmissione al giudice di relazioni periodiche è evidente che, venuto meno il rapporto diretto tra giudice ed amministratore appare problematica una seria determinazione dei compensi.

In conclusione l’attribuzione all’Agenzia dell’amministrazione dei beni sequestrati rischia di creare preoccupanti criticità sia nella fase dell’esecuzione del sequestro che della amministrazione, con possibile dispersione dei beni e con difficoltà operative non facilmente superabili dalla Agenzia

E’ prevedibile, inoltre un incremento dei costi derivanti dal necessario utilizzo da parte dell’Agenzia di coadiutori e proposti e dall’intervento del personale di raccordo della stessa Agenzia.

Per consentire una utile funzionalità dell’Agenzia nella fase del sequestro occorrerebbe attribuirle  funzioni di supporto all’Autorità giudiziaria, on particolare riguardo alle attività dirette alla proficua gestione dei beni e al mantenimento della redditività gestionale delle imprese e delle società, oltre che previsione dell’utilizzo sociale e istituzionale del bene sin dalla fase del sequestro in accordo con l’autorità  giudiziaria.

Invariata l’attuale modalità di sequestro e di amministrazione dei beni,  l’Agenzia, sgravata così degli  ulteriori compiti attribuitile dal DL, avvalendosi del proprio personale (opportunamente specializzato), potrebbe:

svolgere indispensabili compiti ricognitivi dei provvedimenti di sequestro, ricevendo la comunicazione dei sequestro; potrebbe, pertanto, monitorare i beni sequestrati fin dalla loro apprensione e fino alla confisca definitiva, registrando le variazioni intervenute nel corso del procedimento penale e del procedimento di prevenzione. Sarebbe, così colmata l’attuale lacuna ricognitiva, in particolare nell’ambito dei sequestri ex art. 12 sexies; 

fornire da subito un opportuno supporto all’AG ed all’amministratore, affiancandoli nella gestione (in particolare delle aziende), con competenze tecniche e specialistiche;

avanzare proposte in ordine alla utilizzazione del bene sequestrato in vista della confisca definitiva. Il Giudice potrebbe adottare i necessari provvedimenti ed autorizzare gli atti di straordinaria amministrazione, anche sulla base del consolidamento delle prospettive di confisca definitiva (confisca del giudice di primo e secondo grado). E’ opportuno sottolineare i maggiori poteri di intervento attribuiti all’AG rispetto a quelli dell’autorità amministrativa;

suggerire all’AG l’adozione di tutti i provvedimenti necessari per la migliore funzionalità dell’amministrazione, anche in vista della destinazione finale;

presentare osservazioni sull’attività di amministrazione.

La soluzione proposta evita le criticità individuate e consente all’Agenzia di seguire il bene fin dal momento del sequestro e di acquisirlo (dopo la confisca definitiva) dopo avere già  programmato la destinazione ed ottenuto  dal giudice i provvedimenti prodromici necessari (ad esempio la liberazione dell’immobile che oggi richiede all’autorità amministrativa tempi e risorse).

La presenza dell’Agenzia nella fase del sequestro, nei termini indicati, consentirebbe anche una immediata proficua gestione dei beni sequestrati in sede penale in cui non ricorre la specializzazione e la continuità di amministrazione del giudice delegato della prevenzione.

Ovviamente la disciplina proposta potrebbe trovare immediata applicazione venendo meno la problematicità dell’attuale disciplina transitoria che, come visto in precedenza, creerebbe criticità insuperabili.

Al fine di assicurare un opportuno raccordo tra l’Agenzia Nazionale e l’Autorità Giudiziaria diffusa sull’intero territorio nazionale sarebbe opportuno creare un canale di collegamento. In considerazione dell’organizzazione propria dell’AG tale collegamento è possibile solo tramite il Consiglio Superiore della Magistratura. A tal fine sarebbe opportuno inserire nel Consiglio Direttivo dell’Agenzia un magistrato nominato dal CSM tra coloro che hanno particolare competenza nella materia.  

� Art. 2 sexies, comma 4 bis.


� Art. 7, comma 3: Fino alla data di entrata in vigore del regolamento ovvero, quando più di uno, dell'ultimo dei regolamenti previsti dall'articolo 4, ai procedimenti di cui all'articolo 1, comma 3, continuano ad applicarsi le disposizioni vigenti anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto. Le predette disposizioni si applicano anche ai procedimenti, di cui al medesimo articolo 1, comma 3, lettere b) e c), pendenti alla stessa data. 


�  Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con uno o più regolamenti, …..sono disciplinati: … c) le comunicazioni, anche telematiche, tra l'Agenzia e l'Autorità giudiziaria, nonché i flussi informativi necessari per l'esercizio dei compiti attribuiti all'Agenzia, anche in relazione ai procedimenti penali e di prevenzione di cui all'articolo 1, comma 3, lettere b), c), d) ed e), pendenti alla data di entrata in vigore del regolamento.       





